
Quotidiano / Anno LVI n. 202 {"&\>£biw) * Domenica 2 settembre 1979 / L. 300 * 
> . 1 V 

; s - t -

, * ' ! 

' t 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sottoscrìtti oltre 9 miliardi e mezzo 
L'impegno di sottotcrizlona per la stampa 
comunista ha raggiunto in quatti giorni 
un nuovo, Importante risultato: è stata 
raggiunta la somma complessiva di quasi 
dieci miliardi. Precisamente: 9 miliardi, 
748 milioni, 139 mila lire. L'obiettivo della 
seconda tappa della sottoscrizione — te
sato a otto miliardi e quattrocento mi

lioni — è stato dunque superato per oltre 
un miliardo • trecento milioni. Hanno rag* 
giunto e superato II 100% le federazioni 
di Ferrara, Capo d'Orlando, Reggio Emi
lia, Lecco. Ha raggiunto il 100 per cento 
anche la Federazione di Bologna, Il cui 
obiettivo — per la prima volta — era 
stato fissato a un miliardo. 

Quanti problemi ci sono 
dietro una dose di eroina 

Il nemico droga 
Eroina: nel 1973, le sta

tistiche italiane segnalano 
la prima vittima. Nel 1975 
sono 26, quasi tutti giova
ni. Lo scorso anno 62. Nei 
primi otto mesi di questo 
anno, già 67. I consumatori 
sono valutati intorno a tren
tamila, anch'essi in crescen
do. I giornali riferiscono ca
si, appelli, lettere dramma
tiche. Ogni famiglia sente 
avvicinarsi quest'incubo, e si 
diffonde un pericoloso senso 
di impotenza. E' necessario 
reagire, far sì che la poli
tica e la cultura, rischiando 
altrimenti un progressivo di
stacco dalle preoccupazioni 
quotidiane del popolo, sap
piano cimentarsi con questo 
(e con ogni altro) flagello 
moderno; abitare cioè a ca
pire e ad operare colletti
vamente. 

Per avviare una riflessio
ne, può essere utile distin
guere (pnr conoscendo le 
interconnessioni) tre feno
meni: il desiderio di evasio
ne, distrazione, acquisizione 
di stimolanti esperienze arti
ficiali, che nella storia uma
na è sempre esistito, dalle 
società primitive ad oggi; 

, l'esasperazione di questa in
clinazione (o bisogno?), sti
molata da interessi privati 
e pubblici, verso le tossico
manie di massa, fra le qua
li le più diffuse e devastan
ti sono di gran lunga l'alcoo-
lismo e il tabagismo; e in
fine le droghe, fra le quali 
predominano per diffusione e 
nocività l'oppio e i suoi de
rivati (morfina, e soprattut
to eroina). 

Queste sostanze, pur co
nosciute dall'antichità come 
antidolorifici, come consumo 
di massa sono un tipico pro
dotto dell'imperialismo. Una 
delle pagine più nere della 
sua storia è la guerra del
l'oppio, combattuta nel 1840-
1842 dall'Inghilterra contro 
la Cina, che aveva osato ri
bellarsi, gettando in mare 
20.000 casse di oppio, all'im
portazione di questa droga, 
funesta ma redditizia, pro
dotta nel dominio indiano. 
La Cina perse la guerra, 
l'acquisto dell'oppio passò 
da 2.600 a 126.000 quintali, 
i tossicomani divennero ol
tre centoventi milioni, e ci 
volle la rivoluzione, un se
colo dopo, per sbarazzarsi 
di questa calamità. Ma an
che nella storia recente, 
queste droghe furono consa
pevolmente diffuse negli Sta
ti Uniti, nei ghetti negri, 
dopo le rivolte degli anni 
sessanta, per stroncare e de
viare ogni combattività col
lettiva. Perfino il giornale 
della DC (30 agosto, Il fla
gello della droga. L'amen-
canizzazione che combattia
mo) ammette che la diffu
sione dell'eroina è indice di 
« un processo di americaniz-
zazionc al livello più basso 
che' congela i modelli essen
ziali nella fruizione del be
nessere materiale e riduce 
la vita a un impasto di edo
nismo, utilitarismo, consu
mismo ». 

Più esattamente, la diffu-

De Mita per 
l'intesa tra 

le forze 
democratiche 
Non è possibile imma

ginare un equilibrio poli
tico stabile « senza una 
qualche forma di colla
borazione che comprenda 
insieme aali altri partiti 
anche la DC e il PCI >. 

Lo afferma in un'inter
vista rilasciata ieri il vi
cesegretario democristia
no Ciriaco De Mita. L' 
esponente de aggiunge 
quindi clic il problema sul 
quale occorre discutere è 
rappresentato dal e come » 
questa prospettiva possa 
realizzarsi: ma è impos
sibile fingere che la que
stione sia inesistente. 

Per De Mita, dunque, 
i nodi del futuro politico 
del Paese dovrebbero es
sere affrontati e sciolti 
e senza veti e senza ri
catti ». Un discorso del 
genere richiede tuttavia 
per decollare un serio e-
same critico e autocriti
co. soprattutto da parte 
democristiana, circa l'espe
rienza dell'ultimo triennio. 
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stolte della droga non è uno 
improvviso e isolato scop
pio di follia collettiva: è 
la manifestazione esaspe
rata di fenomeni normalmen
te presenti nell'attuale fa
se del capitalismo. Basta ri
flettere all'assunzione mas
siva di sostanze chimiche 
estranee al normale ricam
bio organico, che avviene 
in modo più o meno « volon
tario » (abuso di farmaci, 
alcool, tabacco, etc.) ma in 
scala maggiore in modo sub
dolo e coatto (alimenti so
fisticati, aria e acqua in
quinate); basta riflettere al
l'ampiezza dei fenomeni di
struttivi e autodistruttivi che 
si esprimono nella violenza 
contro uomini e natura. Ma 
anche come dramma indi
viduale, ha ragione M. No-
tarianni (Il Manifesto, 31 a-
gosto, Eroina politica) che 
« questa società dovrà rico
noscere come la sofferenza 
che si esprime nell'eroina 
non sia isolabile dalla sof
ferenza generale, non sia 
più un dato marginale che 
ci si può illudere di nascon
dere col ricorso alla nor
ma penale e con la clande
stinità imposta e sollecitata ». 

La prima conseguenza di 
queste analisi (se valide: 
procediamo per tentativi, 
con la massima disponibili
tà al confronto) deve espri
mersi nell'atteggiamento di 
critica della droga e di so
lidarietà verso i tossicodi
pendenti. Proprio perché le 
droghe odierne sono un pro
dotto e uno strumento del
l'oppressore, guai se mo
strassimo agnosticismo, o 
se avessimo (anche di fron
te ai drammi personali) la 
viltà di non criticare chi è 
vittima e al tempo stesso 
propagatore di questo male 
sociale. Al tempo stesso, par
tiamo da una delle più alte 
conquiste di questi anni: la 
estensione del concetto di 
solidarietà, un tempo circo
scritto a razze, ceti, gruppi 
omogenei e ristretti, verso 
tutti gli uomini e le donne, 
compresi quelli diversi per 
colore, comportamento, abi
tudini, anomalie, dal model
lo considerato normale. Non 
giustificare, quindi, ma ca
pire, e aiutare. E questo non 
è compito che possa essere 
attribuito a servizi e perso
nale specializzati: se questi 
sono necessari per studiare 
il fenomeno, per indicare me
todi efficaci, per evitare con 
< strutture di passaggio > 
che il tossicodipendente fini
sca in carcere o in ospeda
le, in molti casi vale più la 
azione volontaria, la parola 
di un amico, di un compa
gno, di un parente, di una 
persona amata. 

Certo, si deve anche col
pire, reprimere. Ma nel sen
so valido e giusto. Troppi 
agenti e carabinieri sono mo
bilitati per cercare gli orti-
celli della canapa indianai 
e troppe energie indirizzate 
verso gli anelli terminali 
(gli spacciatori-consumatori) 
tli un circuito che ha pro
tezioni potenti e dimensioni 
mondiali. L'Italia pare diven
tata ormai una importante 
stazione, e al tempo stesso 
un mercato, di queste im
prese colossali E da più 
parli si segnalano connes
sioni fra l'industria dei se
questri, la malavita tradi
zionale (compresa la ma
fia), il terrorismo politico 
e la diffusione della dro
ga. Bisogna perciò adegua
re conoscenze e . interven
ti a questa realtà; e al tem
po stesso porre i temi della 
sicurezza e della salute del
le persone come una delle 
basi della collaborazione in
ternazionale e dell'ordine 
mondiale. 

La critica, la solidarietà, 
la repressione, servono an
che a porre argini alla dif
fusione del fenomeno. Non 
esistono, come per altre ma
lattie, vaccini e antibiotici. 
Non esistono neppure leggi 
che siano toccasana: II ma* 
nifesto ha scritto (29 ago
sto) che l'aumento dei mor
ti per eroina « è uno dei ri
sultati di quattro anni di 
una legge sbagliata ». Maga
ri! Basterebbe cambiare la 
legge per ridurre le vitti
me. Ma in verità, la legge 
del 1975 introdusse, rispet
to al testo precedente, del 
1954, che colpiva duramen
te chiunque fosse trovato in 
possesso di una sigaretta 
proibita o di una dose di 
oppiacei, una prima distin
zione fra spacciatori e con
sumatori, e fra droghe pe

santi e leggere. Non è suf
ficiente? Si corregga la leg
ge. Ma si comprenda pure 
che la sua applicazione è af
fidata agli orientamenti cul
turali di corpi dello Stato 
(magistratura, polizia, cara
binieri) nei quali bisogna 
stimolare un profondo rin
novamento. E si comprenda 
soprattutto che la prevenzio
ne, in questo campo, più che 
a misure specifiche è affida
ta alla capacità di comunica
re profondamente con i gio
vani, di ascoltare le loro an
sie e le loro critiche, di of
frire, se non piena soddisfa
zione immediata alle loro e-
sigenze di lavoro, di studio, 
di cultura, almeno speranze, 
modelli, motivi di lotta e 
di conquista. 

Come antidoto al flagello 
della droga, il giornale de 
propone orientamenti « ca
paci di dare un senso diver
so alla vita e di affascinare 
le nuove generazioni ' sul 
terreno di una morale e di 
un civismo robusti e nutriti 
di fecondi alimenti intellet
tuali ». Afa dou'è questo fa
scino, questa pulizia, nella 
attuale politica della DC? E 
dov'è nel piccolo cabotag
gio in acque torbide, in cui 
si impantana spesso la poli
tica italiana? Ma noi stessi: 
riusciamo a dare la chiara 
sensazione di un processo di 
lotta per il rinnovamento, 
di cui i giovani possano sen
tirsi protagonisti? 

Giovanni Berlinguer 

Intervista con Pajetta sul vertice dell'Avana AL CONVEGNO 
DELLE AGLI 

I non allineati alla prova 
Intesa tra Castro e Tito? 
Perché i comunisti italiani considerano il non allineamento una forza essenziale di questa fase 
storica - Autonomia dai blocchi per superare le divisioni nel mondo - Crisi locali e lotta per lo sviluppo 

Alla vigilia dell'apertura del sesto incontro al vertice 
dei non allineati — che Inizia domani all'Avana — il 
leader cubano Fidel Castro e 11 presidente jugoslavo Tito 
hanno avuto un lungo colloquio che è stato definito « cor
diale e amichevole ». I due esponenti del non allinea
mento si sono trovati d'accordo nel sostenere la neces
sità e dì applicare tutti I principi storici e gli obiettivi 
approvati dal movimento nelle sue diverse conferenze, 
in particolare per quello che riguarda la posizione del 
non allineamento come fattore Indipendente nella politica 
internazionale. L'incontro tra Castro e Tito sembra 
aver mostrato un'ampia convergenza che sdrammatizza 
il clima della vigilia. 

E' continuata comunque la discussione anche aspra 
durante i lavori della riunione preparatoria a livello dei 
ministri degli esteri: motivo di dissidio resta la que
stione della rappresentanza cambogiana, contesa " tra il 
governo di Phnom Penh — Il cui presidente Heng Sam 
rin è giunto all'Avana accolto da Fidel Castro — e il de
posto regime di Poi Pot, il cui rappresentante, l'ex pre
sidente khmer rosso Khieu Samphan, è anch'egli giunto 
nella capitale cubana. Tra I paesi che sostengono I khmer 
rossi figurano l'Egitto, la Malesia, la Corea e in parte 
la Jugoslavia. Difendono Invece il diritto del governo di 
Phnom Penh Cuba, Vietnam, Congo, Mozambico e altri 
stati a cui si è aggiunto anche il Nicaragua che ha an
nunciato proprio all'Avana la sua decisione di riconoscere 
il nuovo regime cambogiano. Un'Ipotesi di compromessi 
è stata avanzata dall'India: lasciare vuoto il seggio 
khmer. Infine, i ministri degli estreri hanno deciso di 
rinviare la questione alla conferenza al vertice che avrà 
Inizio domani. 

IN PENULTIMA 
L'AVANA — Fidel Castro e Tito all'inizio del loro lungo 
incontro in preparazione del vertice 

L 

I magistrati romani spiegano la seconda richiesta di estradizione 

Perché le nuove accuse a Piperno 
Risale a due mesi fa un avviso di reato al leader di autonomia per la partecipazione all'affare Moro 
Un comunicato del giudice istruttore che coordina l'inchiesta - Violente polemiche dei difensori 

RIPARTONO GLI EMIGRATI %: SSX? ££?£ 
• code » a molti caselli. E' l'ultima ondata del rientro dalle ferie. C'è chi lascia il paese e toma 
a lavorare all'estero: è il caso di questo gruppo di emigrati italiani colto dal fotografo mentre 
si rifocilla in una piazzo!a dell'autosole. Domani saranno di nuovo in fabbrica in Germania 

ROMA — In questa sempre 
più imbrogliata polemica che 
fra Italia e Francia si dipana 
sulla questione dell'estradizio
ne di Franco Piperno. arre
stato a Parigi, chi rischia di 
non capire più nulla è proprio 
quel popolo (italiano o fran
cese) in nome del quale è am
ministrata la giustizia. 

Le nuove incriminazioni con
tro il professore latitante che 
Ano a qualche giorno fa non 
pareva, stando alle carte pro
cessuali rese di pubblico do
minio, direttamente coinvolto 
nel caso Moro, sono rimbal
zate sui giornali con titoli di 
scatola. Che Piperno sia ora 
accusato dalla magistratura 
romana anche di concorso nel
l'affare Moro, lo si è appreso 
infatti solo perché questo ca
po d'imputazione è scaturito 
dalla nuova richiesta di estra
dizione inviata alla magistra
tura francese. 

Gli avvocati francesi di Pi-
perno l'hanno definita cuna 
buffonata >: l'avvocato italia
no la definisce invece una 

« mossa abile ». ma strumen
tale, compiuta all'ultimo mo
mento, tesa cioè soltanto a ot
tenere l'estradizione di un im
putato che i giudici francesi, 
in base alle prime richieste, 
si erano già risolti a negare 
alla nostra giustizia. E gli 
uni e gli altri annunciano che 
sosterranno la e natura poli
tica > anche di queste nuove 
46 imputazioni rivolte a Pi-
perno. 

I magistrati dell'caffare Mo
ro», attraverso il capo del
l'ufficio istruzione della pro
cura romana, dottor Gallucci. 
ribattono che le accuse con
tro Piperno in questo senso 
sono antiche, risalgono addi
rittura al 7 luglio quando fu 
notificato che il latitante era 
indiziato anche per le inda
gini sulla strage di via Fani. 

Una cosa è certa e fa pia
cere sia stata detta proprio 
ieri mattina da] giudice Gal-

e. b. 
(Segue in penultima) 

Iniziative delle cooperative coordinate dal Comune 

Bologna: campagna contro il carovita 
Impegno soprattutto per i prezzi dei generi alimentari di largo consumo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Non dovunque 
in Italia ci sono gli stessi 
strumenti contro quel male 
che colpisce indifferentemen
te e che si chiama inflazione 
e carovita. Se Milano punta 
sui mercati e le società di 
distribuzione comunali. Bolo
gna e l'Emilia possono con
tare sulle forza straordinaria 
del loro movimento associati
vo. Altrove gli strumenti van
no addirittura « inventati » 
oppure andrebbero finalmen
te fatti funzionare quelli esi
stenti. 

Di fronte, dunque, all'inca
pacità delle autorità di go
verno ad avviare un'azione di 
contenimento complessivo o 
addirittura alla non volontà a 
punire e reprimere le mano
vre speculative, si va concre
tizzando un movimento di mas
sa contro il carovita. Un mo
vimento diversificato da regio
ne a regione, legato ai diver
si punti di forza del movimen
to operaio. 

A Bologna sta prendendo il 
via in questi giorni una ope-

I razione antj-carovita concerta-
; ta tra il Comune e le orga

nizzazioni associative, coope
ratile e consortili che consen
tirà di mettere a disposizione 
dei consumatori i generi ali
mentari di largo consumo a 
prezzi calmierati. L'operazio
ne si articola in diverse ini
ziative. Gli spacci autorizzati 
di carne congelata (a 4960 li
re al chilo, cioè a prezzi bloc
cati a livello del 1977), con
sentiranno un risparmio netto 
di circa mezzo miliardo per 
i consumatori. Conad e Ako 
punteranno su vendite diffe
renziate mese per mese, met
tendo e in offerta » nella pro
pria rete di negozi e super
mercati generi alimentari te
nuti a prezzi inferiori grazie 
a forti acquisti collettivi al
l'ingrosso. 

La Coop Emilia-Veneto ven
derà nei suoi centri commer
ciali pasta, rìso, farina, olio, 
latte, biscotti, carne e deter
sivi a prezzi trasparenti e 
concordati con i Consigli di 
fabbrica: inoltre, ì prezzi di 
questi generi resteranno bloc

cati fino alla fine dell'anno. 
Per quanto riguarda i pro

dotti ortofrutticoli, c'è stato 
l'impegno del Con.Or (un con
sorzio con oltre 400 soci, le
gati sia alla produzione che 
al consumo) a immettere sul 
mercato a prezzi contenuti 
pomodori da conserva, uva, 
mele, cipolle in confezioni da 
5. 10 e 25 chili. Con l'apertura 
delle scuole, partirà anche la 
campagna delle banane che 
saranno poste in vendita a 900 
lire il chilo. 

Infine, altre iniziative di 
organizzazioni associative so
no riferite all'offerta di for
maggi a 230-300 lire l'etto e 
dì pane comune a 700 lire il 
chilo (contro le mille del 
prezzo 'provinciale attuale). 

Come può incidere questo 
sforzo congiunto tra Comune-
cooperative e consorzi contro 
la generale ondata di rincaro 
dei prezzi? I due assessori co
munali competenti, i compagni 
Pahnìni e Bragaglia, dicono 
che l'iniziativa di quest'anno 
(che pure sfrutta l'esperienza 

già svolta con successo in pas
sato) non è certo in grado di 
bloccare il meccanismo com
plessivo dell'inflazione che ri
guarda tutti i settori produt
tivi e di consumo e non solo 
il settore aumentare. Riten
gono però che si tratti di una 
iniziativa utile per un primo 
contenimento degli aumenti e 
affidano al Comune un ruolo 
di stimolo e di coordinamento 
delle diverse iniziative, con
tribuendo ad impostare un 
piano complessivo che superi 
quindi la ripetitività o la spon
taneità delle singole campa
gne promozionali. 

e Iniziative come quelle av
viate a Bologna — riassumo
no Palmini e Bragaglia — ser
vono di sicuro. Innanzitutto 
per aiutare la popolazione eco
nomicamente più debole. Ma 
anche per richiamare l'atten
zione degli organi di governo 
e per mobilitare cittadini e 
organizzazioni della società ci
vile». 

Remigio Barbieri 

ROMA — Da domani all'Ava
na i capi di stato e di gover
no dei non allineati si misure
ranno con i problemi loro e 
del mondo. La vigilia annun
cia non poche difficoltà e pro
blemi molteplici. In che mo
do questi potranno limitare il 
ruolo e la funzione di uno 
schieramento che ha agito po
sitivamente per il superamen
to della guerra fredda, per la 
decolonizzazione, per la libe
razione delle nazioni oppres
se, per l'insieme della disten
sione? La domanda è rivolta 
al compagno Gian Carlo Pa-
jetti», della Direzione del PCI 
e responsabile del dipartimen
to di politica internazionale. 

e Trovo naturale — risponde 
- che durante la preparazio

ne e soprattutto alla vigilia 
immediata di un incontro im
portante come questo siano ri
cordati e sottolineati, anche 
con particolare insistenza, i 
problemi che hanno provocato 
differenziazioni e perfino con
flitti, di cui nessuno può sot
tovalutare l'importanza. Ba
sti del resto ricordare la que
stione cambogiana o l'atteggia
mento della maggioranza de
gli arabi nei confronti dell' 
Egitto. Ma mi vare un erro
re, o una voluta distor
sione. pensare che il proble
ma centrale per i non allinea
ti sui quello di risolvere singo
li nodi o di interrogarsi su una 
presunta ricerca di identità. 
Bisogna vedere come prose
guire per la strada fin qui se
guita. Che non è quella di 
presentarsi come un nuovo 
blocco, né di cercare un'im
possibile omogeneizzazione i-
deòlogica, di strutture sociali, 
di posizioni politiche, e nep
pure ài rappresentare un'as
semblea dell'ONU per nazioni 
di serie B. Non si spieghereb
be altrimenti il fatto che dai 
venticinque partecipanti al pri-
rio vertice, nel 1961 a Belgra
do, si sia arrivati agli ottan
totto (più i sette nuovi ammes
si) dell'Avana. Il segreto — 
chiamiamolo così — del non 
allineamento ha il suo fonda-
meitale fattore di richiamo 
nella continuità della propo
sta di coesistenza pacifica e 
della lotta contro il pericolo di 
una terza guerra mondiale, le
gate al rifiuto della necessità 
di scegliere fra uno dei due 
blocchi, rappresentando al 
contrario una spinta al loro 
superamento. Il non allinea
mento non è una velleità, è 
una realtà che mostra di es
sere solida proprio perché ha 
resistito malgrado le difficol
tà insorte, i contrasti, le cri
si che ha superato in passato 
e che vuole superare. Altri
menti l'incontro dell'Avana 
non avrebbe neppure potuto 
aver luogo*. 

— Cosa ti aspetti da questo 
vertice? 

*Non credo che ì risultali 

Renzo Foa 
(Segue in penultima) 

Partiti 
e sindacati 

confrontano 
le proposte 
per uscire 
dalla crisi 

Dal nostro invialo 
VALLOMBROSA - La paro
la è passata ai partiti, ai sin
dacati. agli altri protagonisti 
del dibattito politico. E a 
Vallombrosa « gli altri » una 
volta conquistato il microfo
no, non hanno fatto compli
menti: trasformando il semi
nario delle ACLI in un vero e 
proprio laboratorio dove di
scutere, « riflettere », seziona
re spietatamente tutta la poli
tica italiana. Né poteva es
sere diversamente, dal mo
mento che Galloni. Signorile, 
Benvenuto, Minucci, Giunti, 
La Valle, Ardigò e padre Sor
ge non sono venuti a Vallom
brosa per portare un saluto, 
ma per discutere di politica. 

Il punto di partenza — teo
rico — della disputa è in una 
formula che, a seconda di co
me viene pronunciata, può 
avere significati diversi e per
fino opposti: « ricomposizio
ne dell'area cattolica ». E* un 
traguardo per il quale lavora
re. o invece un « mostro » da 
scacciare via? Pietro Scoppo
la l'altro giorno aveva getta
to il sasso in piccionaia: non 
è detto — è la sua tesi — che 
« ricomposizione » significhi 
automaticamente collaterali
smo. E neanche (ad esem
pio) che essere attenti alla 
DC coincida con la perdita 
dell'autonomia. 

E qui sta un punto chiave 
di questo convegno: perché 
tutta una componente delle 
ACLI (vicina ai socialisti) è 
proprio su questo terreno che 
dà battaglia, preoccupata che 
percorrendo la via indicata 
da Scoppola (che assomiglia 
a quella dell'attuale gruppo 
dirigente delle ACLI, con in 
testa il presidente Rosati) si 
arrivi a trasformare l'associa
zione in una «riserva» per 
Zaccagnini. In vista del con
gresso. naturalmente. Ma non 
è solo al congresso che si 
guarda: tutti sanno bene che 
in questi mesi in Italia si gio
ca una partita politica gros
sa, e sul piatto c'è la possi
bilità di rilanciare la solida
rietà nazionale, o invece di 
chiudere questo capitolo; di 
riprendere il discorso sul cen
tro sinistra o no, e molte al
tre cose ancora. 

Cosi è venuto fuori con 
chiarezza che il problema non 
è ricomposizione-si, ricompo-
sizione-no. Non è H die si di
vidono le ACLI. Tant'è vero 
che il modo come Raniero La 
Valle ha parlato contro la «ri
composizione » è assai più vi
cino alle posizioni di Scoppola 
di quanto non lo sia fi discor
so di padre Sorge, favorevole 
all'unità politica dei cattolici 
attraverso una riscoperta del
le gerarchie ecclesiastiche. 

Tocca cosi a Giorgio Ben
venuto strappare per primo i 

Piero Sansonetti 
(Segue a pagina 2) 

stop davanti all'oro 
/"«ARO Fortebraccio, ho 

**-' letto il tuo corsivo 
dedicato ai caso dei diri
genti deU'ttalcasse e non 
voglio entrare nel merito 
degli addebiti mossi ai si
gnori Addario e Dìonisi. 
che (Io vedo oggi dai gior
nali) si oppongono ai 
provvedimenti presi nei 
loro confronti. Avranno 
ragione o torto non impor
ta e vedremo; ciò che vo
glio farti notare è che so
no ormai continue le oc
casioni di ricchissimi, dei 
quali non sospettavamo 
neppure l'esistenza e cne 
avvenimenti vari (anche 
i rapimenti che io. sia ben 
chiaro, vorrei veder ces
sare per sempre, con puni
zioni severissime, impla
cabili dei rapitori, quasi 
sempre, purtroppo, intro
vabili) ci fanno conoscere 
i nomi. L'Italia è piena, 
come sappiamo, di povera 
gente, ma pare anche pie
na di straricchi fino a Ieri 
completamente sconosciu
ti. Ti chiedo: appena se 
ne conoscono i nomi si 
provvede almeno a defini
re la loro posizione fisca
le, in un paese dove non 
si fa che leggere che è 
sempre smisuratamente 
alto il numero di persone 
che non pagano le tasse? 
Tuo Antonio Ghittt - Na
poli». 

Caro Ghittt (non so a* 

posso chiamarti compa
gno), voglio dirti, prima 
di tutto e a scanso di equi
voci, che mi unisco a te, 
incondizionatamente, nel
la condanna dei rapimen
ti e nella speranza che 
cessino e che, intanto, i 
responsabili di quelli in 
atto vengano assicurati al
la giustizia e puniti con 
la maggiore severità, ma 
è un fatto che la gente, 
attraverso di essi, si è or
mai abituala a dire che i 
criminali che rapiscono 
sono molto meglio infor
mati delle nostre autorità 
sullo stato patrimoniale 
di vittime delle quali nes
suno sospettava neppure 
lontanamente le imponen
ti possibilità, intendiamo
ci: ciò non è sempre vero 
e a volte i banditi incor
rono in « errori» che ren
dono, se possibile, ancora 
ptu grave il loro crimine, 
Ma la coscienza, purtrop
po diffusa, che i delin
quenti ne tanno, sui citta
dini, molto di pìi detto 
Stato, mi pare un fatto 
assai grave e indica una 
sfiducia nel confronti dei 
pubblici poteri che rap
presenta un ulteriore se
gno di quel decadimento 
generale che tutti lamen
tiamo. 

Almeno si sapesse che 
appena per una ragione 
o per raltra viene alla lu
ce U nome di un ricco (o 

supposto tale) nuovo. F 
amministrazione pubblica 
provvede immediatamente 
ad accerterne la posizione 
fiscale. Per esempio Yaltro 
giorno tono stati posti sot
to sequestro due immobili 
del signor Addario. deW 
Italcassc, del valore di un 
miliardo ciascuno. Bene 
(cioè male): si è saputo 
che U Fisco sia automati
camente intervenuto per 
accertare se VAddario pa
ga le tasse, quante ne pa
ga e a che titolo? Silenzio 
assoluto. Ciò significa che 
lo Stato è fatto a compar
timenti stagni e che nulla 
procede con queWautoma-
tismo e queWarmonia, in
dispensabili ad assicurar
ne un efficiente comporta
mento. Conoscendo ruo-
mo, sono sicuro che il nuo
vo ministro per la Fun
zione pubblica, Giannini, 
è a primo a rendersi con
to di questa esigenza e la
vora per soddisfarla. Eb
bene: Ut mi limito, se mi 
è permesso, a dargli un 
consiglio. Veda, il mini
stro. che lo Stato si com
porti con i ricchi, come, 
implacabile, si regola con 
i non abbienti, con t la
voratori, con i poveri. Ha 
Pesempio in casa, signor 
ministro, ma davanti ai 
soldi i tempre acceso U 
disco rosso. 

Fortabracclo 


